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LE CRONACHE Sabato 21 marzo 1998l’Unità15
Pesaro, è ancora giallo per le otto persone morte dopo aver preso il virus in corsia. Lucarelli: «Qui non ci sono sperimentazioni»

Esperimenti selvaggi in ospedale
Epatite killer diffusa dalla provetta?
La procura indaga su altri decessi sospetti avvenuti anni fa

Pensionato
spara alla colf
«Non serviva
a dovere»
Ha ucciso a colpi di revolver
la donna che lo accudiva e
poi ha atteso i carabinieri
con le valigie in mano: «vi
stavo aspettando - ha detto
ai militari - lei non mi serviva
a dovere e pretendeva
troppo denaro». È accaduto
a Paternò, a 20 chilometri
da Catania, ieri, intorno alle
10,30. A sparare è stato
Isidoro Ragonese, di 72
anni, con precedenti per
detenzione di armi, rissa,
furto e reati contro il
patrimonio; nella sua
abitazione ha ucciso Grazia
Indelicato, 53 anni, che da
qualche tempo si prendeva
cura di lui, occupandosi
anche delle pulizie. In
passato i due avevano avuto
spesso diverbi per motivi
economici. I militari della
Compagnia di Paternò sono
arrivati a casa sua avvertiti
da qualcuno che aveva udito
gli spari e hanno trovato
Ragonese con le valigie
pronte. Accanto giaceva il
corpo della donna colpita
alla testa e nel torace.
Grazia Indelicato era
separata dal marito e viveva
con tre figli occupandosi
anche delle pulizie a casa di
Ragonese. Gli investigatori
non hanno ancora
interrogato Ragonese e
indagano per scoprire se
alla base del delitto vi
possano essere altri motivi,
oltre a quelli economici. Gli
investigatori hanno
accertato che tra l’uomo e la
vittima, col tempo, si era
instaurato un rapporto
molto confidenziale.

DALL’INVIATO

PESARO. Ore 14 e trenta di giovedì,
l’altro ieri. Il professor Guido Luca-
relli ha appena acceso l’ennesimo
toscano, e quasi sobbalza, quando
sente la domanda. «Un esperimen-
to impazzito,quidame?Maèassur-
do... Ilmotivoèsemplice:quinonsi
fa sperimentazione, è una pazzia».
Si calma, cerca le parole precise.
«Tutte le sostanze che usiamo ci
vengono fornite dalle farmacie, e i
protocolli sono quelli, severissimi,
fissatiperiltrapiantodelmidollo».

Èun«flash»chetornaallamente,
quando la stessaparola, «sperimen-
tazione», ventiquattr’ore dopo vie-
ne pronunciata non da un cronista
ma dal magistrato che sta indagan-
do sulla strage da epatite. Prende
corpo in queste ore - fa sapere il Pm
Maria Letizia Fucci - l’ipotesi di
un’eventuale sperimentazione in-
terna al reparto, che sarebbe sfuggi-
ta ai rigidi protocolli autorizzati.
Nessuna prova, si precisa, ma oggi è
questa l’ipotesi prevalente. Si inter-
roga, si studiano tabulati, si fanno
confronti, per sapere se la morte dei
pazienti sia stata provocata da far-
maci preparati in laboratorio dove
potrebbe essere stato coltivato un
virus, a scopo scientifico, perché
proliferassepiùrapidamente.

«Non sono - dice il professor Lu-
carelli - il dottor Mabuse», medico
pazzoinventatodallapennadiNor-
bert Jack. «È una follia pensare alla
sperimentazione, per la ragione
molto semplice che qui non si fa. È
folle pensare che io mi metta a ten-
tareesperimentisupersonechearri-
vano qui già gravemente malate. Io
devo fornire loro le migliori cure
chegiàsonostateprotocollate».

Non c’è ancora nulla di chiaro,
nella tragica vicenda dell’ospedale
di San Salvatore. La sensazione è
questa: che si cerchi di capire cos’è
successo in passato, per avere una
traccia da seguire anche oggi. Si ria-
prono vecchi fascicoli, come quello
che riguarda un giovane militare ri-
coverato a Pesaro per una leucemia
e morto dopo due settimane per
un’epatite acuta, provocata dal
morbo di Epstein. Il pubblico mini-
stero ha trasmesso queste carte ai
suoiconsulenti,perchévedanoseci
siano analogie con i decessi di que-
stigiorni.

Ma altre carte arrivano dal passa-
to. Si tratta di un’interrogazione
parlamentarepresentataalSenatoil
13 luglio 1995 da Monica Bettoni
Brandani, oggi sottosegretario alla
Sanità. «Ero capogruppo del Pds
nella commissione sanità, per que-
stomi interessaiallavicenda».«Pre-
messo che da tempo si sono levate
critiche anche da parte dialcune as-
sociazioni di malati sul comporta-
mento nonetico talora mostratoda
alcuni operatori della divisione di
ematologia dell’ospedale di Pesaro,
soprattutto verso pazienti sottopo-
stialtrapiantodimidolloosseo...».

L’uso delcondizionalenonriesce
ad attenuare la gravità della denun-
cia. «Dopo vicende giudiziarie di
pubblico dominio, appaiono se-
gnalazioniinbaseallequalinelladi-
visione di ematologia dell’ospedale
diPesaroil sanguesarebbestatopre-
paratoefrazionatoaldifuoridiogni
controllo da parte del locale centro
trasfusionale ospedaliero.... La se-
gnalazione è da approfondire ed
eventualmente da confermare, ma
riguarderebbe un’avvenuta tra-
smissione, con il sangue trasfuso, di

infezionidivirus tracuianchequel-
loHiv,responsabiledell’Aids».

Non ci fu alcuna risposta, allora.
Nell’interrogazione si parla anche
della «procedura di trasferimento
del dottor Valentini, biologo, parte
denunciantedelleirregolaritàsopra
ipotizzate, formalizzate attraverso
esposti alla procura della Repubbli-
cadiPesaro».

«Mi ero già interessata a presunte
situazioni a rischio dell’ospedale di
Pesaro - dice il sottosegretario Mo-
nicaBettoniBrandani-,ealloranon
ho avuto risposte. Di fronte alle no-
tizieallarmantichearrivanoinque-

stigiorni, laquestionesistaripropo-
nendointuttalasuadelicatezza.Per
questoilministroallaSanitàharite-
nuto di nominare una commissio-
ne che accerti le cause e l’orgine dei
tragicifattideterminatisi».

Ancheallora,le«partisociali»che
sollecitarono l’interrogazione so-
spettarono una sperimentazione
azzardata,cheriapparefralepistedi
oggi. «Nell’interrogazione si parla-
va di consenso “non etico” - dice il
viceministro - perché chi sollecita-
vailnostrointerventodubitavache
ci fosse un consenso informato dei
pazienti.L’interventodelministero

della Sanità non è tardivo. Subito si
sono messi al lavoro la magistratu-
ra, la Regione e l’ospedale. Noi ab-
biamo aspettato la risposta dell’é-
quipe dello Spallanzani, stretta-
mente legato al nostro ministero.
Ma anche da questo ospedale non è
arrivata alcuna risposta certa, e ab-
biamo nominato la commissione
d’inchiesta».

Il «dottor Valentini» citato nel-
l’interrogazione è il biologo Massi-
moValentini,cheuntempolavora-
va con il professor Lucarelli e fu tra-
sferito, contro la sua volontà, dopo
avere denunciato quelli che ritene-

va i guai della divisione. Nessun
commento, per ora, da parte del
biologo, che oggi lavora nell’ospe-
dale centraledi Pesaro. In cittàgià si
dice che potrebbe diventare lui il
«supertestimone»chepotrebberac-
contare i «segreti» di ematologia.
Ma il biologo in anni non sospetti
ha denunciato le cose che riteneva
giusto denunciare, anche con espo-
sti giudiziari, con l’unico risultato -
allora - di essere allontanato dal suo
postodilavoro.

A dare una mano al padre Guido,
arriva il figlio Carlo Lucarelli, scrit-
tore e giallista. «Mio padre - dice -
non è il dottor Mengele che fa espe-
rimenti in un laboratorio nascosto
nella giungla. Dovrei immaginar-
meloal lavorodinotte, inunsotter-
raneo, e non lo vedo proprio». Ac-
cettadi fare ipotesi,comeselatrage-
dia dell’epatite fulminante fosse un
«giallo». «Il sospetto di un agente
esterno, che entra in ospedale per
uccidere, può essere fondato. Le
ipotesi del sabotatoreedel serialkil-
lersonole soledue ipotesicheresta-
no in piedi,una voltaeliminate tut-
te le altre». «Non penso al gesto di
un familiare di un paziente decedu-
to. Questi può cercare un capro
espiatorio, ma è difficile pensare
che voglia uccidere altre persone.
Piuttosto avrebbe sparato a mio pa-
dre».

Chiusi tra le pareti appena rosa
del reparto ematologia, i parenti
nonvogliono,giustamente,nétele-
camere né cronisti. Vogliono stare
vicini alla bambina che sta male,
agli altri che soffrono. Per fortuna
non sanno, ancora, che la morte è
diventataanche«fiction».

Jenner Meletti

Il laboratorio d’analisi dell’ospedale San Salvatore; in alto il professor Lucarelli


